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Berlusconi: avanti per altri due anni

''Andiamo avanti per altri due anni per fare le riforme. Anche oggi, con il voto sul decreto omnibus, abbiamo dimostrato che la maggioranza c'e' e ha una differenza di 20 voti''. Lo sottolinea Silvio Berlusconi, in collegamento telefonico con un'iniziativa elettorale a Sora.
"Il governo ha fatto molto - ha aggiunto il premier - non abbiamo mai messo le mani nelle tasche degli italiani e la maggioranza c'è, oggi alla Camera abbiamo ottenuto la fiducia con venti voti di differenza dalla sinistra. Quindi siamo in grado di fare le riforme che con Fini e Casini non abbiamo mai neanche potuto iniziare a cominciare da quella sulla giustizia e sulle intercettazioni. Non si puo' considerare libero un Paese dove non si puo' stare al telefono'' senza garanzie sull'inviolabilita' delle conversazioni. Ora, garantisce, ''possiamo fare un grande lavoro'', realizzando quelle riforme ''necessarie al Paese''.
In precedenza commentando il voto di fiducia alla Camera sul decreto omnibus il premier aveva sottolineato che "e' la conferma che c'e' una maggioranza con cui si puo' lavorare e attuare quel piano importante di riforme che finora, per i contrasti e i veti dentro la maggioranza, non siamo riusciti a fare". E che “La riunione dell'Ufficio di Presidenza del Pdl di oggi serve per prendere atto che c'e' la maggioranza e per confermare il programma di governo per i prossimi due anni".
E tramite un videomessaggio: "a Napoli il nostro candidato fara' uscire la citta' dagli ultimi 18 anni di mal governo della sinistra. Il candidato delle sinistre si propone come il nuovo ma e' il vecchio che ritorna, perche' sostenuto dai partiti responsabili dello sfascio di Napoli. Invece, con Lettieri, Napoli tornera' a essere la capitale del Mediterraneo: una citta' sicura, in cui i giovani non saranno piu' costretti ad emigrare".
"A Milano la Moratti puo' e deve vincere. Non si puo' consegnare la citta' alla sinistra piu' radicale. Dobbiamo spiegare ai milanesi che il sindaco di estrema e' incompatibile con l'Expo e dannoso per i milanesi perche' con la sua amministrazione aumenterebbero le tasse e ci sarebbe piu' immigrazione e piu' baracche in giro degli zingari". 
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Tremonti: avanti per una crescita stabile

Il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, in occasione della presentazione del rapporto della Corte dei Conti, torna a rivendicare il rigore nella gestione dei conti pubblici come primo antitodo alla crisi: “forse la crescita di questo Paese non è sufficiente. Però senza la tenuta di bilancio non ci sarebbe stata neanche questa crescita insufficiente”. 
E aggiunge: “la scelta molto selettiva di concentrare una enorme massa di spesa pubblica sugli ammortizzatori sociali credo sia stata quella giusta. L’azione del governo in questi anni, è stata caratterizzata da una altissima cifra di moralità politica”. 
Tremonti sintetizza quindi gli obiettivi raggiunti: “non abbiamo solo tenuto i conti in ordine, abbiamo anche tenuto il bilancio dello Stato che contiene il risparmio delle famiglie, la coesione sociale e il finanziamento alle imprese”. Un risultato, aggiunge subito dopo il ministro, che “non è merito solo del governo ma di tutti”.
Tremonti prende poi in prestito una frase di Aristotele (‘primum vivere deinde philosophari’) e la adatta alla situazione del Paese per spiegare quali sono le priorità: “primum vivere deinde crescere. Ma per capire in che termini crescere bisogna prima capire, nel corso degli anni passati, cosa è successo. Cosa c’è nel profondo strutturale di questo Paese”. L’analisi retrospettiva si lega poi all’attualità. “So che ci sono dei poveri ma considero discutibile la rappresentazione” secondo cui un italiano su 4 sarebbe povero, dice il ministro facendo riferimento al rapporto dell’Istat di ieri. Rivolgendosi alle persone che ha davanti, quindi, chiede: “alzi la mano chi di voi è povero. Nessuno”. Questo vuol dire, chiede il ministro, che “è un campione di fallacia statistica? Non credo. Ma credo che alcune rappresentazioni di vita reale escludano tratti di questo tipo”. 
Il ministro sottolinea quindi che “molto può essere fatto in termini complessivi. Tra l’altro -sottolinea- risulta in tutte le statistiche che la ricchezza in Italia non è scesa ma è salita in questo decennio”. Guardando avanti, il ministro ‘vede’ un percorso graduale. Il ciclo delle riforme “è appena iniziato e deve continuare. È tutto aperto a formule empiriche e costruttive”. 
Il titolare di via XX Settembre sottolinea però che “non si può immaginare che tutto avvenga in un attimo, per un atto e un’azione di un attivista”. Occorre invece la “gradualità necessaria: c’è un giorno da cui si inizia”. Tremonti, quindi, per spiegare quale è la strada del progresso, cita Cavour: “bisogna camminare sulla via del progresso, evitando gli eccessi degli agitati e le secche dei retrogradi”.
Gianni Letta: il Paese non è allo sfascio
e uscirà bene dalla crisi economica

''Non e' vero che il Paese e' allo sfascio. Ha tanti problemi, ma se li sapremo affrontare ognuno con responsabilita', il nostro Paese ne uscira', e ne uscira' bene''. Lo ha detto il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Gianni Letta, in occasione della presentazione della relaziona annuale dell'Inps.

L'Italia, ha in particolare sostenuto Letta ''ha tanti problemi, che sono antichi, vengono da lontano, attuali, che derivano dalla crisi mondiale, e sono problemi che riguardano anche il nostro domani ma se li sapremo affrontare ognuno con responsabilita' il Paese ne uscira'''.
Letta si e' in particolare riferito ai dati diffusi nei giorni scorsi dall'Istat e si e' augurato che in occasione della prossima presentazione del bilancio Inps ''quest'Italia che ieri, guardando i dati dell'Istituto di Statistica, abbiamo giudicato in affanno, possa aver superato la sua stanchezza e ritrovato un suo passo, una marcia per il futuro dei prossimi 150 anni''.
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Governo, ci siamo e ci saremo

Le opposizioni si rassegnino: la maggioranza c’è, e ha i numeri per andare avanti e fare le riforme. Comunque vadano i ballottaggi.
Lo conferma il voto di fiducia di ieri a Montecitorio. Continuiamo ad ascoltare, da parte di Pier Luigi Bersani o chi per lui, slogan tipo “il centrodestra si è dissolto”, “Il governo non c’è più”, o anche “Berlusconi è al capolinea”. Bene: questi signori dovrebbero sapere che la tenuta di un governo in democrazia si misura in Parlamento, non in tv. E in Parlamento, tanto più alla Camera, il governo ha i numeri per andare avanti e rilanciarsi.
Comunque vada a Milano e Napoli, il governo ci sarà. Le spallate sono destinate a fallire. A dicembre scorso tutte le opposizioni si coalizzarono, compresi coloro che fino a pochi giorni prima erano sui banchi della maggioranza, nella quale erano stati eletti. Finì male allora, e non c’è speranza per il Pd, per i dipietristi, né per il Terzo polo, di far cadere il governo nella sede propria, il Parlamento. Anzi, dal primo turno delle amministrative è già uscito un verdetto: il Pd non va avanti, ma indietro, per ottenere risultati deve allearsi con i massimalisti di Di Pietro o con la sinistra radicale di Vendola.
Quanto al Terzo polo, è in ribasso nonostante che nelle sue file sia arrivata la pattuglia dei finiani. I quali finiani, a loro volta, dovevano offrirsi agli elettori come “nuovo centrodestra”. Vista come gli è andata, potrebbero amministrare un condominio.
Di centrodestra e di moderati in Italia ce n’è uno solo, questo. Che potrà eventualmente allargarsi, soprattutto in direzione del centro cattolico, cioè di quelle forze che pur fuori dalla maggioranza non si sono mai appellate al radicalismo e all’antiberlusconismo di piazza. Con loro, ma anche con la maggioranza attuale, si potranno realizzare le riforme in cantiere: la riduzione della pressione fiscale, le misure economiche per proseguire nel rigore dei conti pubblici, i provvedimenti per rilanciare la crescita, ed infine la giustizia. Nel frattempo entreranno a regime e dispiegheranno i loro effetti le norme del decreto sviluppo. E allora cominceremo ad assistere a un altro film.
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E con un’ampia maggioranza

Trecentotredici sì contro 291 no nel voto di fiducia ieri alla Camera sul decreto che, tra l’altro, contiene la moratoria per il nucleare. Il distacco sull’opposizione a Montecitorio torna ad ampliarsi a ventidue voti, ventiquattro con le due astensioni. Furono tre (314 a 311) il 14 dicembre, quando tutte le minoranze si coalizzarono per tentare la famosa spallata attraverso una mozione di sfiducia al governo.
Da allora, era il 19 gennaio, sempre alla Camera, è stata approvata la relazione sullo stato della Giustizia: 305 sì e 285 no. Il 22 gennaio è l’Idv presenta un’altra mozione di sfiducia contro il ministro Roberto Calderoli: la bocciatura è amplissima a causa delle assenze e astensioni (Udc e Fli) nell’opposizione, 293 contrari e 188 favorevoli. Nonostante questo, il 26 gennaio le opposizioni ci riprovano con un’altra mozione di sfiducia, all’allora ministro dei Beni culturali Sandro Bondi: bocciata con 314 no e 292 sì.
Il 3 febbraio l’aula di Montecitorio ha negato ai pm milanesi la competenza a perquisire gli uffici milanesi di Silvio Berlusconi con 315 sì e 298 no. Il 25 febbraio il cosiddetto maxiemendamento sul decreto milleproroghe è passato a Montecitorio con 309 sì e 287 no.
Il 5 aprile la Camera fu chiamata a votare sul conflitto di attribuzioni con la procura di Milano: i sì furono 314, i no 302. Il 13 aprile è passato il provvedimento sul processo breve, con 314 sì e 296 no. Nella stessa discussione, ma a scrutinio segreto, l’articolo 3 riguardante la prescrizione era passato con 316 sì e 288 no.

E ci siamo limitati alle votazioni chiave, e solo alla Camera dei deputati, poiché al Senato la maggioranza non è mai stata in discussione. Stasera alle 19,45 è previsto il voto finale sul decreto. E rivinceremo.
Quello di ieri è il 43mo voto di fiducia ottenuto dal governo: a sinistra si sostiene che c’è un eccesso, dimenticando che il governo impegna la propria sopravvivenza. Se viene battuto, va a casa. Si tratta quindi di un atto di trasparenza e responsabilità. Tanto più verso tutti coloro che affermano che la maggioranza non c’è più, o che chiedono continuamente di verificarla. Bene, questa è la risposta.
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On D’Alema, se ne faccia una ragione 

Da diversi anni a questa parte, l’onorevole D’Alema confonde sempre più spesso i desideri con la realtà: un cortocircuito che lo ha inesorabilmente reso marginale per i destini della politica italiana. Lo dimostra l’intervista uscita oggi sull’Unità, in cui l’ex premier sentenzia che “il governo non sopravviverà” agli esiti finali delle amministrative. 
Non è la prima volta che lo dice, in tre anni di legislatura, ma anche in questa occasione la nefasta profezia mancherà il bersaglio, visto che proprio ieri Berlusconi e Bossi hanno rinnovato l’intesa per portare a termine la legislatura e che il governo alla Camera ha retto benissimo all’ennesimo voto di fiducia. Ma, per lunga e consolidata tradizione, quella fatta dal Pd è una lettura sistematicamente strumentale dei fatti, e in questo D’Alema è un autentico specialista. 
Ad esempio: alla fine di aprile, in una lunga intervista a la Repubblica, sentenziò che Berlusconi avrebbe dovuto dimettersi da un pezzo, “perché non ha più la maggioranza parlamentare, visto che se l’è dovuta comprare”. Giudizio, come al solito, sferzante, lanciato da una cattedra in cui purtroppo la superbia fa aggio sull’indubitabile spessore politico. Ma se questo fosse vero, il D’Alema premier del '98 si sarebbe dovuto dimettere il giorno stesso dell’insediamento, visto che il suo governo nacque da un ribaltone parlamentare e si resse per due anni su una maggioranza in cui i transfughi dal centrodestra erano determinanti, tanto che furono premiati con numerosi posti di governo e sottogoverno. Con l’aggravante che Berlusconi, almeno, le elezioni le ha vinte, mentre lui non aveva durato nemmeno quella fatica, visto che il premier voluto dagli elettori era Prodi. E poi, per tornare ai giorni nostri, non c’è alcun motivo perché il governo tragga conseguenze politiche estreme da un voto amministrativo in cui la maggioranza ha avuto certo un segnale dal proprio elettorato – ma non, ad esempio, al livello di Zapatero – e in cui,il maggior partito di opposizione ha subito perdite pesanti, soprattutto al Sud. 
E’ meglio, dunque, che D’Alema se ne faccia una ragione: lui che ha sempre predicato la centralità del Parlamento, oggi abbia rispetto per la volontà del Parlamento. Finché c'è una maggioranza, e c'è, il governo andrà avanti. Completando la legislatura. 
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Italia/Fuori dall’incubo recessione

Altro che Italia in declino. L’Istat aveva anticipato una poderosa crescita degli ordini all’industria a marzo: +4,5% rispetto a febbraio e oltre il 22% su base annua. Ora i dati Eurostat sull’intero continente e nei singoli paesi fotografano un’Italia che sopravanza tutti e che vede in affanno molte big, sulla carta più titolate.
Cominciamo dalla media della zona euro, che denuncia mese su mese un calo dell’1,8%. Il nostro Paese, con il suo +4,5%, viaggia in forte controtendenza e si colloca solo dopo la Finlandia, lasciando indietro la Francia (-0,7%), la Gran Bretagna (-2,5%) e perfino la locomotiva tedesca che registra un temporaneo arretramento di quasi tre punti e mezzo.
Nel raffronto con l’anno precedente la crescita delle commesse dell’industria italiana è addirittura più marcata. La media europea si attesta a +14,1%. Al nostro 22,2% di crescita la Francia risponde con un +10,6% (meno della metà), la Germania si attesta a un +13% e la Gran Bretagna è in grave sofferenza con un dato negativo dell’8%. 
E ancora: l’indice destagionalizzato dell’industria manifatturiera, che assume il 2005 come anno base, a fronte di una media europea a 110,9 assegna all’Italia una performance pari a 117,1. La Germania ci supera di poco, la Francia è ferma a 98,2. Il dato italiano raggiunge così un livello non lontano dai picchi toccati prima della crisi.
Nella sostanza, è la conferma che il nostro Paese è fuori dalla recessione, mentre la Spagna arranca e il Regno Unito (naturalmente con Grecia e Irlanda) mostra preoccupanti cali della domanda e galleggia su valori attorno a -10. La crescita delle commesse è un dato importante, perché fa sperare in un recupero della produzione che ancora non ha dato i segnali attesi. La buona notizia aggiuntiva viene dall’economia tedesca, che segnala una forte crescita delle esportazioni. La Germania è il nostro maggior partner e può fare da traino all’industria italiana.
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Italia/Dentro il pericolo estremista

Patetici appaiono in questa fase i distinguo, purtroppo anche dal fuoco amico, sulla valenza dei candidati e/o dei toni della campagna elettorale. Il premier ha detto una cosa semplice che fa da spartiacque tra i moderati e gli estremisti, tra chi ha scelto di votare per le forze di governo e di maggioranza e chi insegue la propaganda di una sinistra estrema che ha giocato in modo ambiguo a Milano e a Napoli. 
“Non vogliamo immaginare un’Italia governata con gli estremisti, i cattocomunisti, i giustizialisti e i verdi, soprattutto in un momento così delicato per la nostra economia”. Se Berlusconi parla così mentre alla Camera il governo ottiene ancora una volta la maggioranza di un voto di fiducia, vuol dire evidentemente che la linea è segnata sia per questa vigilia sia per il dopo-ballottaggi qualunque esito ne consegua. 
Vediamo una sinistra che festeggia anzitempo e dobbiamo rammaricarci solo per quanti, pur simpatizzando per noi, stentano a tener dietro alla determinazione e alla grinta del premier. Il caso di Napoli poi fa storia a sé: il nostro candidato può, con l’aiuto dei moderati, liberare la città umiliata da 18 anni di malgoverno della sinistra. 
Fa paura invece la rassegnazione, il timore, l’esitazione che sembrano colpire chi in questi anni ha affiancato Forza Italia prima e il Pdl poi, rispetto alla prova del riscatto! De Magistris può diventare grazie a Napoli l’incubo vero del Pd perché è più fresco di Vendola, è più spregiudicato di Di Pietro e, anche se il raffronto è difficile, appare più demagogo di Grillo. Sembra nuovo ma è vecchio, perché appoggiato da quella stessa sinistra che deve farsi perdonare con un trucco da baraccone lo sfascio della città. Ci sarà tempo dopo i ballottaggi per riprendere le fila della politica nazionale. 
Notiamo però sin d’ora che gli avversari, anzi i “nemici” di Berlusconi perdono tempo e riempiono pagine a ipotizzare un fatidico declino, mentre il presidente del Consiglio lotta per tenere alto il vessillo della libertà a Milano e Napoli, per il bene del Paese. 
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Hanno detto/“Nessuna alternativa al premier”

“Niente è più divertente della lettura dei giornali questi giorni. Scenaristi e retroscenisti scatenati sulle imminenti catastrofi politiche e sui rivolgimenti epocali alle porte. Insomma il mago Otelma potrebbe essere l’autore dei principali pezzi che leggiamo”. 
Lo dice il vice presidente dei deputati del PdL Osvaldo Napoli.

“Ragionare sul futuro - osserva - è doveroso, a condizione che non si perdano i contatti con il presente. E il presente suggerisce di attendere lunedì pomeriggio, conoscere l’esito dei ballottaggi e poi riflettere a mente fredda sulle conseguenze della vittoria, come spero, o della sconfitta, per la quale faccio scongiuri”. 

“Da qui ad allora, voglio sperare che il centrodestra sappia trovare il registro e il volume giusto per convincere gli elettori. Lunedì poi si vedrà. Sapendo tutti che il governo Berlusconi non ha alternative: non ce le ha oggi e non ce le avrà lunedì sera”.

Ministeri/Alfano: non produrrà scossoni al governo

Dibattito acceso all'interno del governo e della maggioranza sull'ipotesi di spostamento di alcuni ministeri al Nord, così come chiesto dalla Lega, non produrrà scossoni al governo. 
Ne è convinto il ministro della Giustizia, Angelino Alfano, che lasciando l'assemblea dei dottori commercialisti a Roma, ha spiegato: “credo che la riunione tra Berlusconi e Bossi abbia gettato le basi per una soluzione che sarà trovata. Non è una materia che porterà ad una difficoltà effettiva del governo, si troverà una soluzione che lascerà soddisfatti tutti". 
Alfano ha poi aggiunto: “è chiaro che ciascuno ha la propria richiesta programmatica, ma la bravura di Berlusconi in questi anni è stata quella di trovare un punto di sintesi”.

Omnibus/Cicchitto: la maggioranza esce rafforzata

“Sul decreto Omnibus il governo ha ottenuto ancora una volta la fiducia, con 22 voti in più. La maggioranza esce allargata e rafforzata. Bisogna anche tener presente che alcuni deputati che sostengono il governo non hanno partecipato al voto perché impegnati sul territorio per la campagna elettorale o in missione”. È il commento di Fabrizio Cicchitto, presidente dei deputati del Pdl al voto di fiducia alla Camera.

Amministrative/Corsaro: la stabilità del governo non è a rischio

“Se malauguratamente la coalizione di centrodestra dovesse perdere le sfide elettorali di Milano e Napoli, la stabilità del Governo non sarebbe comunque a rischio ed il motivo è semplice: non c'è una classe, una collocazione o una colorazione politica che vinca realmente queste elezioni. Perché se il centrodestra ha subito un arresto su alcuni fronti, arretrando, va ricordato che il Pd certamente non sale, l'Italia dei valori si dimezza e, restando a Milano, del Terzo Polo, unica formazione nuova che avrebbe potenzialmente potuto attirare i voti degli scontenti, non si vede traccia”. 

Lo dichiara Massimo Corsaro, vice capogruppo vicario del PdL alla Camera, ospite a Omnibus su La7.

Amministrative/Gelmini: voto al centrodestra per un buon governo

Un appello ai cittadini di Milano e di Napoli “per non consegnare le due città al centrosinistra”, che propone “una ricetta programmatica fatta di meno sicurezza e più tasse”. 

È quello lanciato dal ministro dell'Istruzione, Maria Stella Gelmini, a margine di un convegno a Roma. 

“In questo secondo turno elettorale”, ha sottolineato Gelmini, "stanno emergendo le differenze programmatiche dei candidati del centrodestra e del centrosinistra: sono differenze profonde sia a Milano sia a Napoli credo che i cittadini siano di fronte ad una scelta di campo tra un centrodestra che ha ben governato con Letizia Moratti a Milano per tenere bassa la pressione fiscale e garantire la sicurezza, ed un centrosinistra che propone meno sicurezza e più tasse”. 

Per Gelmini, “se al primo turno molti elettori del centrodestra non sono andati a votare convinti di una possibile vittoria al primo turno” il diktat di oggi è “non consegnare Milano alla sinistra e non consegnare Napoli a chi non ha dimostrato capacità nel risolvere l'emergenza rifiuti. Bisogna andare a votare ed esprimere un voto certo per il centrodestra”.

Amministrative/Leone: i ballottaggi ci daranno ragione

“Ricordiamoci che stiamo parlando di elezioni amministrative e che sarebbe sbagliato credere che il loro risultato finale possa avere conseguenze sulla stabilità del governo. È vero invece che il primo responso delle urne impone ai due grandi partiti serie riflessioni sui rispettivi progetti politici”. 

È quanto afferma Antonio Leone (Popolo della Libertà) vicepresidente della Camera dei Deputati, partecipando alla trasmissione Agorà su Rai3.

“Ma anche - aggiunge - occorrerà una valutazione altrettanto seria sulle alleanze. Quella di centrodestra resta ferma sulle attuali componenti, ma lo stesso non si può dire del Pd, trovatosi a dover sostenere candidati non scelti dal partito e ora addirittura tentato da un’alleanza con le sinistre estreme, escluse a suo tempo da Veltroni. Un bel problema per il troppo ottimista Bersani”. 

“Per il resto, bisogna ritornare alla realtà - ha concluso - che vede in lizza a Milano e Napoli due modi diversi di amministrare una grande città. Visti i programmi di Pisapia e De Magistris, è molto probabile che i ballottaggi ci diano ancora una volta ragione”.

 * * *

Amministrative/Bernardo: i parlamentari Fli sbugiardano Fini

''Giu' il cappello di fronte all'alta considerazione che i parlamentari di Fli hanno dimostrato al loro presidente, l'onorevole Gianfranco Fini, che, con la sua autorevolezza, era riuscito ad imporre all'Assemblea nazionale di partito la scelta 'vincolante' di non schierarsi ai ballottaggi di Milano e Napoli. Cotanta considerazione è sbugiardata oggi dallo stesso capogruppo di Fli alla Camera, Benedetto Della Vedova, che ha pronunciato un vero e proprio endorsement a favore dei candidati di sinistra a Milano e a Napoli, e dal suo vice Carmelo Briguglio, secondo cui a Milano il 95% degli elettori di Futuro e Liberta' - quindi circa dodici persone - non votera' per la Moratti. Ma non era vincolante non schierarsi? Siamo curiosi di vedere cosa fara' adesso Fini? Che fa li caccia?''. Lo dichiara in una nota Maurizio Bernardo, vicepresidente dei deputati del PdL.
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Omnibus, stop al nucleare e al referendum 

Stop alle centrali nucleari e al referendum; aumento delle tasse sulla benzina per finanziare la Cultura; nuovo ruolo per la Cassa Depositi e Prestiti per difendere le aziende italiane dalle scalate straniere; Risorse per Pompei; proroga del divieto dell’incrocio tra Tv e giornali. Sono queste le principali norme contenute del decreto omnibus, su cui il governo ha ottenuto la fiducia. Il voto finale è previsto per oggi, dopo l’esame degli ordini del giorno. 

No al nucleare: il decreto inizialmente prevedeva una moratoria di un anno del programma nucleare, ma un emendamento del governo approvato in Senato abroga tutte le norme che riguardano la realizzazione di impianti nucleari decise con la legge 99 del 2009. Il decreto stabilisce che tra un anno il Governo vari una Strategia energetica nazionale, nella quale non è esclusa l’opzione nucleare. L’emendamento eviterebbe il referendum del 12 giugno e secondo l’opposizione differisce a tempi migliori una scelta sul nucleare che altrimenti sarebbe preclusa dalla vittoria del “no” nelle urne. 

Benzina e cinema: il decreto assegna alla Cultura 236 milioni di euro, di cui 149 per il Fondo unico per lo spettacolo (Fus), riportandolo a 422 milioni. I soldi vengono ricavati dall’aumento delle accise, cioè le tasse, sulla benzina. Abrogata invece la tassa di un euro sui biglietti del Cinema. 

Pompei: dopo il crollo della Scuola dei Gladiatori, ecco che arriva “un programma straordinario ed urgente di interventi conservativi di prevenzione, manutenzione e restauro” dell’area archeologica. Esso comporterà, tra l’altro, la possibilità di assumere personale specializzato, in deroga al blocco delle assunzioni, e alcune semplificazioni per favorire la ricerca di sponsor disposti a sostenere i restauri. Verrà utilizzata una quota dei Fondi Fas per la Campania. 

Incroci stampa-tv: viene prorogato al 31 dicembre 2012 il divieto per i soggetti che esercitano l’attività televisiva in ambito nazionale attraverso più di una rete, di acquisire partecipazioni in imprese editrici di giornali quotidiani o partecipare alla costituzione di nuove imprese editrici di giornali quotidiani. 

Frequenze radiotelevisive: il passaggio al digitale terrestre è prorogato al 30 settembre 2011 mentre entro il 30 giugno 2012 il ministero dello Sviluppo provvede ad assegnare le frequenze radio-tv, anche in riferimento alla banda larga. Per quanto concerne le frequenze in ambito locale, il ministero dello Sviluppo predispone, per ciascuna zona, una graduatoria dei soggetti abilitati a trasmettere. 

Servizio sanitario Abruzzo: per le sole Asl della regione colpita nel 2009 dal terremoto, è prevista per il 2011 una deroga ai parametri di spesa per il personale a tempo determinato e per i contratti di formazione lavoro. 

Nuovi poteri della cassa depositi e prestiti: dopo la scalata di Lactalis a Parmalat, vengono ampliate le funzioni della Cdp che può assumere partecipazioni in società considerate strategiche per il Paese purchè non siano in crisi e risultino in una stabile situazione di equilibrio finanziario, patrimoniale ed economico e siano caratterizzate da adeguate prospettive di redditività. Insomma niente salvataggi ma una difesa dei “campioni” Tricolore. 
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No tav, a rischio i fondi europei 

Sassate contro la polizia. E sassate e insulti (“servi” la più gentile) contro gli operai da parte dei “No Tav” asserragliati sul viadotto per bloccare l’inizio dei lavori del tunnel della Maddalena, in Val di Susa. Una lotta contro il tempo: martedì prossimo 31 maggio scade il conto alla rovescia per l’apertura del cantiere, poi l’Italia perderà 631 milioni di fondi comunitari, l’Europa non può più aspettare e il Paese resterà tagliato fuori da un collegamento vitale con il resto del continente, perdendo merci, traffici, denaro.

Ma la cosa straordinaria è che, a leggere i giornali di oggi, quelle sassate sono senza colore, così come i componenti di quella pattuglia di giovani e meno giovani (naturalmente “non violenti”, naturalmente “democratici”) che sono impegnati nella “madre di tutte le battaglie” contro il mostro dell’Alta Velocità. Eppure qualche indizio c’è. Il Corriere della Sera è quello che si sbilancia di più, va per esclusione ed annota con cautela che gli unici a non condannare l’Intifada della Val di Susa sono stati i grillini e Rifondazione. E’ già qualcosa. Poi a scavare si ritrovano i noti gentiluomini dei centri sociali. E poi approfondendo ancora troviamo la narrazione di un Partito Democratico che nel 2009 “antepose le sue guerre intestine a ogni ragione, consentendo l’alleanza tra i suoi sindaci e i No Tav”. Dell’Idv non si parla ma sia sa come la pensa.

Così, scava che ti scava ritroviamo dietro, vicino o accanto alla protesta –a vario titolo – quella stessa accozzaglia di partiti e movimenti che fu del governo Prodi, che sostiene Pisapia a Milano e De Magistris a Napoli, che si candida al futuro governo del Paese. E così, guarda un po’, è lo stesso Corriere a ricordare che domenica c’è il ballottaggio a Milano, per questo i No Tav non si aspettano una risposta della polizia prima di lunedì, staranno buoni fino a lunedì perché “dio non voglia che eventuali scontri vengano strumentalizzati”. 

E guarda caso la Stampa, il quotidiano del territorio, nasconde la sassaiola nelle pagine di Torino. 

Mentre Repubblica, scrivendo degli scontri di sei anni fa a Venaus, ci spiega che “la polizia devastò il presidio No Tav provocando numerosi feriti”. Poveri dimostranti. Che la polizia se ne stia buona, dunque, almeno fino a lunedì. Per non disturbare il manovratore, perché non si informi la gente, prima dei ballottaggi, che a lanciare i sassi contro operai e polizia, in Val di Susa, sono i vecchi e nuovi amici di Pisapia.
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Milano/Perché occorre continuità

Milano e Napoli. La capitale economica del Paese governata dal 1992 ad oggi dal centrodestra. La capitale del Sud dell’Italia governata da oltre 30 anni dalla sinistra. Due facce, ma anche due medaglie distinte.

A Milano la metropolitana, i cantieri di Porta Nuova e City Life, l’Expo, il 70 per cento di raccolta differenziata, una consistente diminuzione della violenza quotidiana, una formidabile ed efficace lotta alla criminalità organizzata che vuole infiltrarsi, ovviamente, nei gangli dell’economia più sana del Paese. 

A Napoli il caos dei rifiuti, il dominio della camorra, i cartelli fatti apporre dalla Questura sulle zone a rischio mortale per i turisti, la crisi del porto nonostante il boom dei trasporti marittimi, la disoccupazione giovanile cronica, la sfiducia totale dei cittadini verso le istituzioni.

Basterebbe questo per far capire che a Milano occorre dare continuità, riconfermando la Moratti e non consegnando la città a Pisapia, a Napoli è necessario, diremmo addirittura vitale, cambiare registro, voltare pagina, affidando la città a Lettieri e respingendo l’assalto giustizialista e francamente qualunquista di De Magistris. 

Affidereste l’amministrazione del vostro condominio a Pisapia, un avvocato radical chic cresciuto nei salotti della contestazione borghese respinta dal popolo? Affidereste il vostro condominio ad un ex magistrato famoso soprattutto per le tante inchieste giudiziarie da lui avviate e mai concluse, parliamo quindi di De Magistris e delle varie Why Not ecc che hanno caratterizzato la sua infelice carriera di pubblico ministero?

Le città vanno amministrate, guardiamo alle tasche dei cittadini, a Milano certamente più ricchi che a Napoli, con esigenze però del tutto simili: non farsi schiacciare dalle tasse e fare buona amministrazione del quotidiano, per affrontare poi le impegnative sfide dello sviluppo nell’immediato futuro. 

Soldi, parliamo proprio dei denari dei cittadini. E’ in grado un Pisapia di gestire i fondi, tanti fondi, che certamente l’Expo riverserà su Milano? Posti di lavoro e sviluppo o solo giardinetti in cui andarsi a fare una fumata di spinello nella migliore delle ipotesi? E’ in grado un De Magistris di risolvere una volta per sempre l’osceno e drammatico problema dei rifiuti? Utilizzando solo il tintinnare delle manette o predisponendo finalmente un serio piano di raccolta differenziata?

No, né Pisapia né De Magistris sono in grado di amministrare il condominio.
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Napoli/Perché votare Lettieri
Tanti buoni motivi per votare Lettieri-sindaco.
1. L’emergenza rifiuti va risolta con la raccolta differenziata ed i termovalorizzatori come avviene in tutte le città d’Italia amministrate dalla destra o dalla sinistra.

2. Il degrado del verde cittadino è sotto gli occhi di tutti. Dalla Villa Comunale alla Floridiana bisogna impegnarsi per restituire alla città gli spazi verdi distrutti dall’incuria della sinistra. 

3. Le periferie abbandonate e degradate vanno recuperate con un piano del territorio che le renda vivibili e dotate di quei servizi sociali essenziali necessari e mai realizzati.

4. Le case del Comune vanno utilizzate per dare un alloggio a tutti i napoletani che ne hanno bisogno e non agli immigrati clandestini.

5. Il Comune deve recuperare tutte le aree e le risorse disponibili per rilanciare l’artigianato napoletano tra i giovani disoccupati.

6. Il Comune deve trattare con il governo una sanatoria per quanto riguarda le contravvenzioni, le sanzioni amministrative ed i pignoramenti di Equitalia.

7. Bagnoli va definitivamente risanata e recuperata al turismo e al termalismo. L’Isola di Nisida deve essere usufruita dai cittadini e dai turisti ed il carcere minorile delocalizzato.A Napoli est oltre alla zona franca da diciotto anni richiesta dal centrodestra vanno localizzate le piccole e media imprese di qualità.

8. Recuperare via Roma e Piazza Dante a una dignità urbanistica europea. Nella Galleria Principe Umberto va realizzata una mostra permanente della creatività di Napoli e della sua gente.

9. Il Comune deve assicurare buoni alloggio e buoni alimentari ai ceti svantaggiati; il centro storico di Napoli va recuperato e risanato e trasformato in una grande risorsa del turismo, dell’artigianato e del commercio. 

10. Il lungomare va trasformato in un water front con un’unica corsia per il traffico motorizzato e dotato di arredo urbano in grado di renderlo balneabile.

11. Il comune con i suoi vigili urbani deve contribuire alla sicurezza di tutti i quartieri. La criminalità si batte non solo con la tolleranza zero ma anche con il lavoro ed i servizi sociali.

12. Napoli può utilizzare gli spazi vuoti di Bagnoli e dell’area orientale inutilizzati dopo la crisi industriale per ridisegnare il volto e la funzione della città. Napoli ritrova così la sua funzione di città turistica, commerciale, industriale, capitale dell’artigianato di qualità.
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